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◆Resta aperta la prospettiva
di una «grande alleanza» che comprenda
Banconapoli e forse anche Bnl

◆Un’operazione che nel campo
del credito getta un ponte tra Nord e Sud
e che dovrebbe essere gradita a Fazio
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GERMANIA

Domani il commiato
di Tietmeyer
dalla Bundesbank

Ina-San Paolo, verifica in Borsa
Da oggi si vedrà se il mercato crede alla fusione

■ «HerrBundesbank»,alsecolo
HansTietmeyer, lasciacomean-
nunciatodatempomartedìl’in-
caricocheharettoperseianni
allaguidadell’istitutodiemis-
sionediFrancoforteenell’acco-
miatarsidall’opinionepubblica
inun’intervistaapparsaoggisu
diungiornaletedescoriafferma
diesserenonunavversarioma
un«avvocato»dell’Ume,equin-
didell’euro,cheèancheunpo’,
ricorda,figliasua.Nell’intervi-
staalla‘WeltamSonntag’Tiet-
meyerparlainoltredelsuofutu-
roprofessionaleaccennandoad
unasuaattivitàpressol’univer-
sitàdiHalle.
Ilpresidenteuscentetaceinve-
cesull’intenzione,attribuita
aglipiùvoltenegliultimimesi
dallastampa,dipassarealla
guidadell’Ior, labancadelVati-
cano,eventualitàdamoltirite-
nutatantopiùplausibiledatala
suamilitanzacattolicaeglistu-
diditeologiafatti.AdErnstWel-
teke,chedalprimosettembre
glisubentreràaFrancoforte,
Tietmeyernonlasciaaltracon-
segnasenonquelladipreserva-
re«lapoliticadistabilitàdella
Bundesbank»,anchenegliorga-
nismiinternazionali.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA La settimana borsistica
che si apre dirà se gli operatori
credono davvero all’ipotesi di
«grande alleanza» tra San Paolo
e Ina(passandoperBanconapo-
li e forse anche Bnl). I titoli dei
dueistitutihannomostratoper-
formance brillanti nei cinque
giorni di contrattazione termi-
nati venerdì scorso. Se il trend
continuerà, vorrà dire che non
siètrattatodiunfuocodipaglia.
Detto in altri termini, signifi-
cherà che gli analisti considera-
no concreta la strada che da To-
rino conduce a Roma e poi giù
versoNapoli,perlacostituzione
diunpolobancarioassicurativo
non solo di dimensioni consi-

stenti, ma anche con un raggio
d’azione che non comporta pe-
santi sovrapposizioni geografi-
che e getta un ponte Nord-Sud
con un forte «centro direziona-
le» nella capitale (un elemento
che dovrebbe piacere al gover-
natoreAntonioFazio).

Che gli analisti di Borsa ci ab-
biano creduto, non vuol dire
cheil«matrimonio»siafatto.Di
ufficiale non c’è nulla, se non
dichiarazioni esplicite di inte-
resse da parte dei vertici torinesi
nei confronti del Banco di Na-
poli, controllato dal gruppo as-
sicurativo (51%). Quanto basta
per far pensare che le diploma-
zie siano già al lavoro. D’altron-
de non mancano elementi per
supporre che l’unionefacciaco-
modo a tutti e due i «convitati».

Il San Paolo,dopo lo stopsubìto
su Bancaroma e soprattutto do-
po l’accordo milanese Comit-
Intesa, non ha molto tempo da
perdere se non vuole vederemi-
nacciato il suo primato nazio-
nale.

Il problema dell’Ina, invece,
statuttonellacontendibilitàdel
gruppo assicurativo, indicato
spesso come una possibile (e
ghiotta) preda delle Generali.
Che il Leone di Trieste abbia bi-
sogno di rafforzarsi lo si sa da
tempo (per lo meno da quando
ha perso la battaglia con Allianz
per il controllo di Assurance gé-
nérale de France). Oggi quella
necessità sembra farsi più ur-
gente, stando alle voci che cir-
colano attorno al colosso fran-
cese Axa. Il gruppo di Bébéar è

«indiziato» di progetti espan-
sionistici, che dopo la «cavalca-
ta»diBnp(dicuièprimoazioni-
sta) su Paribas, e il fallimento su
Socgen, potrebbero diventare
concreti. Tra le prede del gigan-
te transalpino Generali è tra le
più «gettonate» nel tam-tam fi-
nanziario. Un’operazione che
assicurerebbe ad Axa la leader-
ship indiscussa in Europa. Ecco
perché Trieste deve muoversi. E
seaTriesteci simuove,aRomaè
meglio non star fermi e raffor-
zarsi. E il San Paolo sarebbe l’al-
leato giusto, visti i rapporti già
esistenti tra i due istituti (i tori-
nesi detengono già l’8,25% del
capitale del gruppo assicurati-
vo).

L’operazione San Paolo-Ina,
seppur percorribile, non è esen-

te da difficoltà molto delicate.
Se lapartita si allargheràallaBnl
(di cui l’Ina è grande azionista
con il 7,4%), ci sarà da convin-
cere i partner stranieri.Nel capi-
tale del San Paolo, infatti, com-
pare con una quota rilevante
(6%) il Banco di Santander. In
quello della banca guidata da
Luigi Abete il principale azioni-
sta (10,1%) è un diretto concor-
rente del Santander in Spagna,
cioè il Banco di Bilbao Vizcaya.
Inoltre il patto di sindacato che
lega i tre soci di Bnl (Ina-Bilbao-
Popolare Vicentina) impone di
non modificare l’azionariato fi-
noadicembrediquest’anno.

La partita Bnl, dunque, ri-
chiederebbe un fitto lavoro di-
plomatico, oltre a tempi più
lunghi rispetto aquellaconcen-

trata su Banconapoli, che gli
operatori danno per imminen-
te. Già in settembre, quando i
vertici dei gruppi San Paolo e
Ina si riuniranno per i rispettivi
Cda (il primo fissato a metà me-
se, il secondo a fine settembre
per la semestrale, salvo «antici-
pi»dell’ultim’ora),siattendono
novità importanti. Ma anche in
questo caso, gli interrogativi da
scioglierenonmancano. Non si
sa ancora come potrebbero rea-
gireall’accordotorinesegliazio-
nisti svizzeri del gruppo assicu-
rativo, Crédit Suisse-Winther-
tur (3,1%) e Swiss Re (2%). Inol-
tre, occorrerà trovareunastrada
per «mettere insieme» ilgruppo
di via Sallustiana e la Reale Mu-
tua di Assicurazioni, socio del
SanPaoloconil3%delcapitale.

L’ARTICOLO

ZONIN, DAI VINI AL CREDITO
IL NORD-EST SCOPRE LA SICILIA
di MARIO CENTORRINO

D ietro i grandi dibattiti,
l’accanirsi talora punti-
glioso sui dati, le procla-

mazioni di principio, a volte
strumentali, c’è una storia
quotidiana dell’economia che,
di tanto in tanto, sovverte pa-
radigmi dominanti, disvela
luoghi comuni. E pone in pri-
mo piano personaggi sui quali
non si accendono ancora gli
ammiccanti riflettori del «gos-
sip» o che non fanno parte dei
teatrini itineranti, ingaggiati
come compagnie di giro per se-
minari pretenziosi. Ma che pu-
re in concreto realizzano fatti
significativi.

Vogliamo raccontare un
«caso», iniziando proprio dai
paradigmi che esso sembra
sovvertire: il Nord-Est, sma-
nioso di liberarsi dalla zavorra
del Sud alla ricerca di avventu-
rose soluzioni politiche; la pre-
sunta impossibilità, a meno di
giganteschi incentivi e totale
flessibilità, di fare investimen-
ti in regioni a rischio, ancor
più in loro aree di storica pre-
senza mafiosa; la scarsa reddi-
tività delle banche meridiona-
li, più ambiente da bonificare
che oggetto di potenziali pro-
grammi finalizzati al rafforza-
mento.

Bene, oggi un imprenditore
veneto, Gianni Zonin, solida
azienda familiare (fratelli e fi-
gli ai posti di comando) alle
spalle, quasi in punta di piedi,
se si eccettua l’attenzione delle
cronache locali, sta capovol-
gendo d’un tratto ognuno dei
paradigmi prima citati. Ha
comprato una grossa azienda
vinicola, che si affianca ad al-
tri suoi stabilimenti insediati
in territori vocati alla vigna
(oltre il Veneto, il Friuli, la To-
scana, il Piemonte e la Lom-
bardia) tra Riesi e Butera.
L’osso della Sicilia insomma,
se non fosse per questa splen-
dida «specialità»: la produzio-
ne di vino rosso ad altissima
qualità. L’ha ristrutturata con
l’aiuto - sottolinea - di un or-
goglioso gruppo formato da di-
pendenti siciliani e vi ha intro-
dotto processi di modernizza-
zione sia a livello tecnologico
(grazie anche all’ingaggio di
un esperto che aveva operato
in Sicilia per oltre un venten-
nio) sia nelle relazioni azien-
dali.

L’esempio, per provare la te-
nuta di queste ultime, può far
sorridere solo chi non conosce
le torride temperature dell’iso-
la nel suo versante affacciato
sul mare africano: tutte le case
dei vignaioli sono state dotate
di aria condizionata. E già si
vendemmia: Chardonnais,
Merlot, poi Cabernet e infine il
«gioiello» del listino, il Nero

d’Avola.
Insomma, il successo del

trapianto, dello shock esogeno,
del trasferimento di know-how
imprenditoriale. Un modello
che fa addirittura scuola, crea
effetti imitazione che si stanno
irradiando su altre produzioni,
innescando sana competitivi-
tà. Improvvisamente, grazie a
un attore di sviluppo che non
si asserraglia nel bunker-be-
nessere del Nord-Est e che re-
plica, quasi infastidito, a chi
con banale accanimento gli
propone per l’ennesima volta
di spiegare come affronta la
mafia («perché dovrei confron-
tarmi se non l’ho mai cono-
sciuta?»), la Sicilia insomma
scopre di essere terra di elezio-
ne per il vino, di possedere una
filiera agricola tutta da sfrut-
tare, di non essere solo nostal-
gia di arance e limoni.

Ma c’è di più: sempre la Si-
cilia apprende di avere una
banca (quella che porta ap-
punto il suo nome) divenuta,
grazie a un’intelligente cura
d’urto, da cassa buona solo
per il governo politico dei pre-
stiti, e pronta quasi per la li-
quidazione, a istituto appetibi-
le e conteso.

La banca (il Bds) fa parte
del Mediocredito in via di pri-
vatizzazione. Mediocredito che
l’ha rivitalizzata affiancando
ai vecchi dirigenti il suo «ma-
nagement». E Zonin, presiden-
te della Banca Popolare di Vi-
cenza, insieme a due alleati
ancora da definire (altre ban-
che popolari, forse) pensa ap-
punto di acquisirne un «noc-
ciolo duro» (il 30%) così da
accrescere il suo peso nell’eco-
nomia siciliana di cui già in-
travede concreti assi di svilup-
po da finanziare: oltre all’agri-
coltura, il turismo (che signifi-
ca anche ricettività, strade, co-
municazioni) e l’artigianato di
nicchia alta. L’economia sici-
liana, almeno per bocca dei
suoi imprenditori più rappre-
sentativi, non solo accoglie
con entusiasmo il progetto ma
pensa, iniziando a formare
una cordata «pulita», di inse-
rirsi.

Perché questa sua passione
per la Sicilia, perché anche al-
tri imprenditori del Nord-Est
(Pietro Marzotto) puntano sul-
l’isola?, hanno chiesto a Zo-
nin. «Perché ci piace e perché è
una buona opportunità», ha
risposto.

Quanto appaiono lontane le
sudate canotte di Bossi e le so-
fisticherie di qualche maitre a
penser. Quanto sembra «una»,
l’Italia. E come appare sempli-
ce, con questi imprenditori del
Nord-Est, disegnare un model-
lo di crescita per il Sud.


